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Un’assemblea attenta e partecipe, un clima
di preghiera, una commozione profonda ha
caratterizzato l’ingresso nella Sala Conferenze
dell’Eurogiovani Agimi in Maglie del prof.
Furio Biagini, docente di ebraismo presso
l’Università degli Studi di Lecce, di Mons.
Cosmo Francesco Ruppi, arcivescovo cattolico
di Lecce, del dott. Mario Abdullah Cavallaro,
rappresentante della comunità islamica di
Foggia.

Il caldo del 29 luglio 2006, attenuato dal-
l’impianto di climatizzazione, non ha assolu-
tamente impedito che le frequenti citazioni
della Torah, del Nuovo Testamento e del
Corano, tradotte in albanese per facilitarne la
comprensione da parte degli amici presidenti
di Agimi Shqiptar, diventassero proposte,
riflessioni e, a volte, provocazioni culturali e
spirituali.

Non che i rumori di guerra del vicino Medio
Oriente fossero inascoltati e non provocassero
preoccupazioni e condizionamenti per la stessa
accettazione dei messaggi, ma il tema scelto
superava ogni limite e ogni separazione storica
e presente.

L’introduzione di don Giuseppe Colavero,
presidente internazionale di Agimi, nella prima
mattinata, aveva fatto volare alto le menti e
i cuori dei presenti, e già preludeva la gioia
di una visione delle tre religioni riunificate di

fatto dal grande valore dell’AMORE.
Sintesi e proposta biblico-teologica, ma

anche chiave di lettura e criterio di discerni-
mento per i fatti del passato e gli avvenimenti
in corso, la voce ispirata di don Giuseppe
rilanciava il maestoso programma di UNA
CIVILTÀ DELL’AMORE, possibile da co-
struire a tutti i livelli, anzitutto perché PRO-
GETTO DI DIO, simboleggiato in Abramo
e nella sua storia di padre di tutti i credenti

TORAH - NUOVO TESTAMENTO - CORANO
“Dio vi ama - Amate Dio, il misericordioso.

Amatevi gli uni gli altri - Amate il povero e  lo straniero”.
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(ebrei, cristiani e musulmani), avviato a rea-
lizzazione da Mosè attraverso la Torah, portato
a compimento da Gesù di Nazaret attraverso
il dono totale di se stesso a Dio e ai fratelli,
storicizzato da Maometto nel Corano, nei
Detti del profeta e nella storia migliore dell’I-
slam, possibile punto di convergenza di tutti
i credenti nell’unico Dio, oggi e sempre, pur
nell’appartenenza di ciascuno alla propria
comunità di fede. Gli illustri relatori hanno
dato fondamento teologico e ragionevolezza
scientifica a tutto ciò, senza mai trascurare le
specificità di ogni proposta religiosa e culturale,
ma sottolineando che l’amore, e tutto ciò che
esso comporta sul piano del rapporto con Dio

e del rapporto con gli altri, i fratelli, supera di
gran lunga le differenze e le contrapposizioni,
le pseudo guerre di religione e quant’altro
attribuito, spesso falsamente, alla differenza
o alla specificità dell’ebraismo, del cristiane-
simo e del musulmanesimo.

Tanto cammino resta nella storia dell’unica
umanità!

Tanto grande impegno nel piccolo progetto
di AGIMI, dei singoli soci e simpatizzanti, delle
singole sezioni, perché l’AMORE UNISCA
L’UOMO A DIO E GLI UOMINI TRA LORO.

“Nessuno mai ha visto Dio. Se ci amiamo,
Dio rimane (e si manifesta) in noi (e per
mezzo nostro)”.

Noi, cittadini del mondo,
non riusciamo neppure più a piangere le tragedie del terrore: a una bomba segue
un'autobomba, a ogni morto una vendetta che genera altri morti e altre vendette.

Nomi diversi - guerra, terrorismo, violenza-
si traducono poi, tutti, in corpi umani fatti a pezzi e in pezzi di umanità perduti
per sempre.

Non vogliamo più vedere atrocità:
è disumano che gli esseri umani continuino ad ammazzarsi.

Fermiamo questa spirale,
o alla fine non resterà più niente, nessuno avrà avuto ragione o torto, ci sarà solo
una catena infinita di lutti e distruzioni.

Chiediamo
a tutti coloro che stanno praticando e progettando attentati e guerre di fermarsi.

Chiediamo il tempo per riflettere,
non possiamo assistere impotenti al dilagare della follia omicida.

A tutti coloro che promuovono la violenza,
clandestini organizzatori di stragi o visibilissimi dittatori o presidenti,
noi cittadini del mondo chiediamo:

"cessate il fuoco per sempre".
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Per una società di Vera Pace
Dialogo ed Azioni Interreligiose: La Universal
Peace Federation e gli Ambasciatori di Pace

Verso un Terreno Comune

Rimini, 19 Giugno 2006
Oggetto: La Federazione della Pace Universale (UPF) e gli Ambasciatori di Pace al
Gentile Signor Kumaraku Edmond

Con la presente il Consiglio di Pace per la zona Adriatica dell' UPF
www.peacefederation.org è felice di farle conoscere l'iniziativa degli Ambasciatori di
Pace e d'invitarla all'incontro che si terrà il Venerdì, 23 Giugno 2006 ore 21:00   nella:
Sala del Quartiere 5- Via XXIII Settembre 124 Centro Civico Peep Celle - Rimini .
In questa occasione vorremmo conferirle il Certificato di: Ambasciatore di Pace dell''UPF'
come riconoscimento per il suo operato nell'Associazione: Agimi (l'Alba) Rimini Centro.
Le saremmo grati se potrà inviarci un'e-mail per confermare la sua partecipazione
all'evento.
 Con i nostri più cordiali saluti.

L'iniziativa degli "Ambasciatori di Pace" è stata lanciata durante un incontro internazionale
all'Hilton Hotel di New York, dal 25 al 27 maggio 2001, dal titolo:  "Servire la Nazione,
servire il Mondo: realizzare la pace rinnovando le famiglie, le comunità e le Nazioni".
 Sponsorizzato dalla IIFWP, con la collaborazione della Lega degli Stati Arabi,
dell'Organizzazione della Conferenza Islamica, della Missione Permanente presso le
Nazioni Unite di Bangladesh, Indonesia, Mongolia ed Uzbekistan, questo incontro ha
riunito duecentosessanta partecipanti da 108 nazioni. Tra gli intervenuti, 19 ex capi di
stato e di governo, leaders politici e religiosi, professori universitari, giornalisti ed altre
persone di rilievo della società.
Durante l'incontro sono stati distribuiti i primi certificati di Ambasciatore di Pace,

Giorgio Gasperoni
Responsabile UPF "Zona Adriatica"

Cosimo Galasso
Referente UPF "Rimini"

KUMARAKU EDMOND Ambasciatore di pace
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secondo i quali: In coerenza con la sua missione volta a stabilire un mondo di pace, la
IIFWP riconosce quali Ambasciatori di Pace quelle persone la cui vita esemplifica
l'ideale del vivere per gli altri, e che dedicano se stesse all'attuazione degli ideali che
sono alla base della IIFWP:i valori morali universali, una forte unione famigliare, la
cooperazione interreligiosa, l'armonia internazionale, il rinnovo delle Nazioni Unite,
la promozione della responsabilità nei mezzi di informazione, e la diffusione di una
cultura di pace.  Trascendendo le barriere razziali, nazionali e religiose, gli ambasciatori
di Pace contribuiscono alla realizzazione della speranza di tutte le generazioni: un mondo
di pace unito in cui le dimensioni fisica e spirituale della vita sono armonizzate.   Da
allora l'iniziativa ha conosciuto un successo straordinario, onorando ed incoraggiando
individui e famiglie che hanno dato prova di eccellenza nel processo di realizzazione
della pace, e che hanno mostrato degli sforzi esemplari nel servizio pubblico. Vi sono,
al maggio 2006, circa 100.000 Ambasciatori di pace a livello mondiale. Più che il
semplice ritiro di un attestato, il riconoscimento di Ambasciatore di Pace è un appello
all'azione. Essi prendono seriamente la loro responsabilità, promuovendo i valori che
ne sono alla base a livello del loro lavoro e del loro ambiente.   Gli Ambasciatori di
Pace stanno portando un contributo importante nell'area della prevenzione e della
conoscenza dell'HIV/AIDS, dello sviluppo sostenibile, della ricerca della pace tra le
nazioni, dell'assistenza medica ai paesi in via di sviluppo, delle attività  di cooperazione
interreligiosa e molto altro ancora.
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Il 21 marzo scorso sono stati premiati i vincitori della
terza edizione della borsa di studio AGIMI “don Pino
Palanga”. L’iniziativa è stata fortemente voluta dalla
famiglia del sacerdote che, con la sua opera di volon-
tariato, ha rappresentato un importante punto di riferi-
mento per i primi immigrati sbarcati sulle coste del
Salento. Portavoce di questa volontà è Vito Palanga,
presidente dell’Associazione “AGIMI don Pino Palan-
ga”, un’associazione che persegue l’alta finalità di
promuovere e sensibilizzare l’accoglienza di tutti coloro
che approdano sulle nostre coste con la speranza di
poter costruire un futuro lontani dalle sofferenze dei
paesi d’origine. Questo anno poi è particolarmente
importante, perché ricorre il quindicesimo anniversario
dalla scomparsa di questo piccolo, grande personaggio
del Salento. Una borsa di studio volta  a valorizzare il
grande patrimonio culturale ma soprattutto umano di
Don Pino, una borsa di studio voluta, in accordo con
l’Amministrazione Comunale di Maglie, per mantenere
in vita il ricordo di una persona che con il suo sorriso
affrontava la vita giorno dopo giorno con l’entusiasmo
e l’ardore proprio solo di chi nella vita ha riposta la
massima fiducia in Dio. La borsa di studio ha visto
come destinatari trentadue studenti delle quarte classi
degli istituti superiori magliesi, Liceo Capece, Liceo
Scientifico Leonardo da Vinci, I.T.C. Cezzi De Castro
e Ist. Magistrale Aldo Moro,  che si sono cimentati in
un elaborato dal titolo: “Fraternità: valore laico e
religioso. Quali secondo te le dimensioni? E quali
i campi del vivere individuale e sociale che potreb-
bero e dovrebbero essere strutturati al fine di
concretizzare l’ideale della fraternità”? Il concorso
ha visto primeggiare la studentessa Silvia Serio, di
Poggiardo, frequentante la classe IV B scienze sociali
dell’Ist. Magistrale Aldo Moro. Immediatamente a
ridosso della vincitrice è stata premiata, con la parteci-
pazione all’assemblea internazionale dei Presidenti
Agimi, Simona Accogli, frequentante la II C indirizzo
classico del Liceo Capece. Sono stati segnalati anche
gli elaborati di Federica Lionetto (Liceo Capece IV A
indirizzo scientifico), Gina Contaldo (Liceo Capece
IV A indirizzo scientifico), Federica Aventaggiato
(Liceo Capece II D indirizzo classico), Sara Giovanna
Mauro (Liceo Capece II B indirizzo classico), Gianrocco
Lazzari (Liceo Scientifico “Da Vinci” IV A) e Alessia
Surano (Liceo Scientifico Da Vinci IV C).

Silvia Serio, Vincitrice della borsa di studio
“Immagina non ci sia il Paradiso, prova, è facile.
Nessun inferno sotto i piedi, sopra di noi solo
il cielo”. In una società dove tutto viene dato
per scontato, tutto è dovuto e tutto è concesso,
si intravede a malapena lo spiraglio di luce che
ci dà l’immaginare; il Paradiso… l’Inferno…
cosa sono? Forse sono un’invenzione di qual-
cuno che amava dipartire i popoli, creare diffe-
renze e incutere timore - i ricchi e i poveri, gli
uomini e le donne, i buoni e i cattivi - siamo
tutti uguali… diversi caratteri, modi di pensare,
ma non siamo forse tutti venuti alla luce nello
stesso modo? Non viviamo forse tutti sotto lo
stesso cielo…? “Immagina una gente che viva
al presente…”. Si dovrebbe affrontare la vita e
accettare ciò che il destino ci mette dinanzi…
non dobbiamo scegliere dove morire o quando.
Noi possiamo decidere come vivere adesso…
purtroppo molta gente non ne ha la possibilità,
non gli è permesso di vivere al presente perché
il loro è un presente tragico ed è per questo che
sperano nel futuro, un futuro migliore, un futuro
difficile da raggiungere, ma che sognano un
giorno di poter chiamare presente. A questo

IIIa BORSA DI STUDIO don Pino Palanga 2006
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IIIa BORSA DI STUDIO don Pino Palanga 2006

serve immaginare. “Immagina non ci siano
paesi, non è difficile. Niente per cui uccidere e
morire e nessuna religione”. Io mi chiedo, perché
uccidere? Ogni essere vivente ha il diritto e il
dovere di passare un periodo della propria
esistenza, lungo o breve che sia, qui sulla terra
con tutti i vantaggi e i pericoli che ne conseguono.
Così, come non è corretto uccidere, non lo è
neppure uccidersi. Ogni vita ha il diritto di essere
assaporata in pieno, senza riserve, è difficile, a
volte sembra quasi impossibile, ma non è così.
Basta pensare a tutti gli uomini che intraprendono
gli ardui “viaggi della speranza”, il loro obiettivo
è vivere ed è un vero affronto il fatto che tanta
altra gente senta il “bisogno di morire”. Se
davvero non ci fossero paesi sarebbero risolti
numerosi problemi legati all’esserci… tutti tenuti
insieme da un unico comune denominatore: la
Fraternità. Parole come Roma, Tirana, Bagdad
non avrebbero alcun significato e la parola
“straniero” non sarebbe nemmeno stata coniata.
Nessuna religione vorrebbe dire non più guerre
e quindi non più esodi dai finali funesti ed ormai
risaputi. E ancora una volta non ci resta che
immaginare. “Immagina che tutti vivano la loro
vita inn pace… Puoi dire che sono un sognatore,
ma non sono il solo”. Sarebbe bello potercela
fare, vivere in pace, senza che il frastuono delle
guerre ci sovrasti, facendo a meno del rumore
sordo delle sofferenze di chi non ha voce, dei
pianti disperati di chi non ha nemmeno più
lacrime… di chi non ha la forza, o magari la
possibilità di “cambiare il mondo”… quel mondo
di cui tutti facciamo parte e che ognuno di noi
vorrebbe diverso. Dobbiamo ricordarci che non
siamo soli e se abbiamo bisogno di una mano
ne troveremo una ad ogni estremità delle nostre
braccia. Crescendo ci accorgeremo di avere due
mani, una per aiutare noi stessi, una per aiutare
gli altri. Ed è questo quello che hanno intuito i
grandi uomini della storia, coloro che hanno

fatto la differenza, coloro il cui ricordo indelebile
dona ancora speranza e voglia di andare avanti
è proprio dalla loro presenza invisibile scaturisce
quel bisogno di aiutare il prossimo tipico di chi
ha conosciuto queste persone così speciali…
questi “sognatori alquanto coinvolgenti”. “Spero
che ti unirai anche tu un giorno e che il mondo
diventi uno…” Si ha la sensazione che ognuno
viva per se, in un suo piccolo mondo dai drammi
universali, ma se io, tu e tanti altri ci uniremmo
a questi sognatori forse i mondi diventerebbero
piccoli piccoli, tanto da scomparire e al loro
posto sorgerebbe un grande prato con alberi,
frutti e fiori multicolore ed ogni colore rappre-
senterebbe un valore… ognuno di noi potrebbe
decidere di raccogliere fiori di un unico colore
o fare un bouquet colorato da donare a chi ha
in mano solo sterpaglie, perché dobbiamo ricor-
darci che noi possiamo fare qualcosa di piccolo
con grande amore, ma insieme possiamo fare
qualcosa di meraviglioso. “Immagina un mondo
senza possessi, mi chiedo se ci riesci, senza
necessità di avidità o rabbia…”. È complesso
pensare a qualcosa che sia di tutti, la nostra
capacità difficilmente arriva a tanto, siamo
abituati a stabilire ciò che è mio e ciò che è tuo
e poche volte parliamo in termini di “nostro”,
ognuno di noi ha una smania di possesso che
ci porta a volere sempre di più anche a costo di
togliere qualcosa a chi ha meno di noi, di risultare
avidi e accendere così sentimenti di rabbia… È
bene sapere che ciò che conserviamo per noi si
è già perduto, ciò che doniamo sarà nostro per
sempre. “LA FRATELLANZA TRA GLI UO-
MINI. Immagina tutta la gente condividere il
mondo intero…”. Un unico mondo, non più
religioni e guerre, non Inferno e Paradiso, nessun
possesso… forse un’utopia… forse no! Questa
la fratellanza, condividere gioie, dispiaceri,
angosce e timori. Qualcuno disse: “Siamo tutti
fratelli” e ciò accadde molti anni or sono, a
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E’ passata quasi una settimana dal mio rientro a casa. Superata l’euforia della convivenza
e la tristezza del distacco, pian piano comincio a metabolizzare. Molte immagini e
ricordi accompagnano la mia routine quotidiana consolidando la memoria di un breve
attimo nel lungo cammino della storia. E’ ora che provi a sintetizzare quello che per
me è stata questa esperienza vissuta ad AGIMI EUROGIOVANI che io considero una
grande esperienza nella sua complessità e completezza.
Con questo mio scritto vorrei provare a “restituirvi” quello che mi sono portata a casa,
perché questi giorni passati a Maglie sono stati per me un’immensa ricchezza che mi
hanno trasmesso energia e gioia.

La prima cosa che vorrei ricordare è sicuramente l’accoglienza. Il luogo, il tempo, le persone,
le relazioni. Ricordo con commozione il mio arrivo (qui qualcuno potrebbe sorridere): Don
Giuseppe che mi saluta, mi accoglie, mi prende per mano e mi conduce a conoscere la parte viva
di quel luogo. E’ iniziato così, con una semplice ma calorosa presa per mano. Poi, il gioioso
incontro con la sempre affaccendata Ada prima e con il giovane Evazali, poi. Ho potuto sperimentare
una apertura calorosa di tutti voi che mi avete accolto senza barriere. E lo stesso mi sono trovata
a fare io: accogliere delle persone “sconosciute”, senza il bisogno di difendersi, con le quali ho
percepito subito un’intensità impensata. Credo che il filo invisibile che ci unisce sia un desiderio
comune, il desiderio di dare un vero senso ad una vita vissuta al fianco di quegli ultimi del mondo
di cui nessuno si cura se non per impoverirli e sfruttarli sempre più. Ciascuno a suo modo…
Sorrisi. Abbracci. Baci. Parole. Strette di mano.
Mi sono sentita benvoluta ed accolta in una comunità dove si lotta e si sperimenta la “convivialità
delle differenze”. Mi sono sentita bene e un po’ come a casa mia.
Tutti, e ciascuno a vostro modo, mi avete sempre fatto sentire a mio agio, in ogni situazione
vissuta, in ogni momento della giornata, in ogni attività condivisa.
Ho sperimentato esperienze e incontri unici e singolari, durante i quali ho cercato di instaurare
una relazione e costruire un dialogo con ciascuno. Momenti molto elevati.
Ricordo…
La passione e l’attenzione di Don Giuseppe. Sempre di corsa, sempre impegnato in
mille cose, difficile vederlo un attimo fermo ma sempre pronto ad accogliere ed ascoltare
tutto e tutti.
La simpatia e le risate di Ada. Belli i dialoghi con lei durante la sua attività culinaria.
Una condivisione affettuosa e profonda.
L’amicizia, la disponibilità e la caparbietà di Evazali. Davvero una persona speciale alla
quale non si può non voler bene e che mi ha insegnato che nulla è impossibile se lo si
desidera davvero.
La dolcezza di Alessandra, molto discreta ma presente e profonda.

DALL’ASSEMBLEA AGIMI 2006 e DINTORNI
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Gabriela Llano

Gli insegnamenti pratici di mesciu Toto. Non avevo mai partecipato alla realizzazione
di un tetto e mai avrei pensato di farlo!
E come dimenticare Francesco, Adriano, Antonella, Lucetta, Abbondanza, il gruppo
del giambellino e tutte le persone incontrate in occasione dell’assemblea: Paolo, Stefano
e Silvia e i loro meravigliosi 4 figli, Gabriela, e altri dei quali non ricordo i nomi, ma
solo i volti…

La seconda cosa è Agimi, "Centro Albanese di Terra d'Otranto" . Agimi come associazione
interreligiosa che riunisce assieme ebrei, musulmani e cristiani, senza alcuna apparente
discriminazione, e che cerca di affrontare il fenomeno dell’immigrazione e di tutti i
risvolti e le conseguenze che ciò comporta. Credo sia fondamentale lo sguardo che
cercate di avere su questo fenomeno leggendo l’immigrazione come problema culturale
oltre che politico, economico, religioso. Questo mi sembra ancora più difficile anche
se fondamentale se non si vuole cadere nell’assistenzialismo.
Sono stata molto contenta di aver vissuto questa esperienza che mi ha dato modo, innanzi
tutto di farmi un’immagine meno ingenua e di cosa è “Albania”, di chi sono gli “Albanesi”
e di cosa hanno significato realmente gli sbarchi avvenuti durante gli anni 90. E inoltre
di intravedere, molto velatamente e non nella sua totalità, il lavoro intrapreso da tutti i
volontari, fin dai primi sbarchi, al fine di garantire una vita dignitosa alle persone residenti
in Albania e ai tanti immigrati sbarcati in questi anni sulle nostre coste.
In fondo dall’Albania ci separano solo 70 Km di mare, il mare Adriatico. Un mare che
è stato sfondo di molte traversate, da Albania a Otranto ma che talvolta non hanno
neppure avuto una meta. Un mare però che ha anche visto il passaggio di molte persone
che da Otranto in Albania ci sono andate per incontrare fratelli e sorelle e realizzare con
loro il desiderio di vivere da persone umane e per sostenere uno sviluppo dell’Albania
nel rispetto della dignità e dell’autonomia.
Questo è ciò che ho capito io, anche se mi rimangono ancora tante domande e molta
ignoranza soprattutto sulla storia di questa nazione e di questo popolo, che però mi sono
ripromessa di approfondire.

La terza cosa è il campo di lavoro. Faticoso ma vitale. Con un ritmo, una direzione
ma soprattutto una meta. E vedere il tetto finito per me è stata davvero una grande gioia.
Pensare che tutto questo centro è stato costruito con il lavoro volontario di tante persone
ha suscitato in me un grande sentimento di partecipazione e condivisione. Durante i
momenti di lavoro si sono costruiti spiragli di relazione intensa e attimi di dialogo
importanti. E poi mi sembra abbiamo costruito e realizzato qualcosa assieme. E questo
è importante. In questi momenti la condivisione profonda l’ho vissuta maggiormente
con il gruppo di giovani di Milano, davvero dei bei giovani! Grazie!

DALL’ASSEMBLEA AGIMI 2006 e DINTORNI
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La quarta cosa è il tema della XV
Assemblea dei Presidenti delle se-
zioni Agimi “L’AMORE  nella To-
rah, nel Nuovo Testamento, nel
Corano”. Un tema che mi riempie
di fiducia sul fatto che l’incontro e
il dialogo sono ancora possibili.
l’alternativa dell’amore? Lo pos-
siamo affermare davvero?
Vedere l’amore come punto di par-
tenza dell’individuo e della collettività
è un gran punto di forza, perché
l’Amore, con la  A maiuscola non
deve essere solo sentimento, ma
anche impegno.

“Amerai il prossimo tuo come te stesso”. “Ma chi è il mio prossimo?” .
“Il prossimo è lo straniero”, la risposta del professor Biagini. Straniero è altro da me,
stranero è l’orfano, straniero è il piccolo, il povero, l’indifeso, l’ultimo, il debole. Straniero
è colui che si trova in una situazione di difficoltà e bisogno. Ma chi non lo è oggi?
“L’amore del prossimo è la strada che ti conduce all’incontro con Dio”, la risposta di
Mons. Ruppi. Amore che è un amore universale per la collettività, per ciascuna persona
umana.
Ho sperimentato la possibilità di dialogo e di preghiera collettiva durante il momento
della preghiera interreligiosa. Un momento molto intenso in cui si sono unite persone
di religioni differenti, ma accomunate da una medesima fede e da una ricerca comune
di verità. Per me questa è stata la prima esperienza di preghiera interreligiosa ed è stato
sorprendente vedere come sia davvero possibile pregare assieme anche se non si parla
la stessa lingua!
La distanza si abbatte con un sorriso, un gesto, una preghiera.

Vi ringrazio di cuore per questi giorni passati da voi. Vivere con voi è stato come vivere
in una piccola comunità dove si respira aria di impegno e si gusta il sapore della lotta
per lasciare un mondo migliore di come lo abbiamo trovato. Questo mi ha rafforzato
nell’affrontare le mille difficoltà che si incontrano nel lavorare con altri e soprattutto
con i più poveri. Me ne torno a casa sicura della presenza di altre persone che come me
camminano su questa strada.
Via abbraccio e vi ricordo tutti con affetto. Arrivederci 

DALL’ASSEMBLEA AGIMI 2006 e DINTORNI

Chiara Cialano
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Il mio intento è quello di riprendere brevemente i principali punti della discussione, i quali oltretutto
hanno destato in me particolare interesse.
L’Amore nella Torah - Biblicamente parlando Amore significa “amare il nostro prossimo come noi
stessi”. Ma…cosa significa Amare?”Amare è ascoltare il prossimo, sentire di cosa ha bisogno e portare
la sua afflizione”. E…chi è il mio prossimo?”lo straniero è colui che devo amare”. Straniero è non solo
chi viene da un altro paese ma anche, colui che all’interno dello stesso paese, è in una situazione di
necessità e di bisogno..tutto il creato e non solo l’uomo è il mio prossimo! Questo modo di amare non
ha confini ed è proprio per questo che amare il prossimo significa “Amare l’Eterno”. L’Amore
nell’Ebraismo però non è necessariamente fine alla Salvezza che porta alla Vita Eterna: un Ebreo ama
in maniera “disinteressata”, fa del bene e non si preoccupa di ricevere una ricompensa una volta giunto
al cospetto di Dio. Egli riceve la Salvezza nella vita terrena perché nella religione ebraica l’anima e il
corpo sono una cosa sola , diversamente dalla religione cristiana.
L’Amore nel Nuovo Testamento - L’Amore di Dio è “un rapporto di vita tra Dio e l’uomo che si
manifesta concretamente e storicamente in una Persona, Gesù, figlio di Dio, vittima di espiazione per
i nostri peccati”. Poiché Dio ci ha amati per primo, l’Amore non è solo un comandamento, il primo
dei comandamenti, ma è la risposta al dono di amore, col quale Dio ci viene incontro. Il Suo è un
Amore totale e universale: Cristo, infatti, è morto per tutti gli uomini senza eccezione.
Lo stesso Pontefice, Benedetto XVI, ha trattato nella sua prima enciclica” Deus Caritas Est” il tema
dell’Amore rivelandoci il seguente insegnamento: “l’Amore per il prossimo è una strada per incontrare
Dio, ignorare il prossimo è ignorare Dio. L’Amore di Dio e l’Amore del prossimo sono inseparabili,
sono un unico comandamento, entrambi portano all’Amore di Dio, che ci ha amati per primo”.
Attraverso l’Amore l’uomo raggiunge la Salvezza, salva la sua anima e ottiene la Vita Eterna.
L’Amore nel Corano - Anche nel Corano l’Amore è il primo comandamento da osservare. Viene
da Dio, un Dio trascendente al quale appartengono gli attributi più belli, ben 99 nomi si attribuiscono
ad Allah: Egli è Misericordioso, Compassionevole, Rigoroso, Giudice…la sua Misericordia però
è superiore al suo rigore! Sopra ogni cosa Egli è Uno Solo, non esiste una divinità paragonabile a
Lui : il primo Principio del Corano è infatti l’Unicità di Dio, un Dio Vivente (2° principio),Colui
che conosce il passato e il futuro e conduce l’uomo sulla retta via attraverso il suo Immenso Amore.
Differenti religioni ma un unico comandamento: l’Amore che guida l’uomo nel cammino che
conduce a Dio.
“Ascoltare il prossimo, sentire di cosa ha bisogno e portare la sua afflizione”…
Ho voluto riprendere questo passo, precedentemente citato dal Prof.Biagini, perché secondo me
racchiude in poche parole il grande significato dell’Amore, ma soprattutto perché rende manifesto

LA XV ASSEMBLEA AGIMI vista da una tirocinante
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l’Amore che l’associazione Agimi nutre e concretizza giorno dopo giorno nei confronti dei bisognosi.
Attraverso il “Progetto Ilir “, l’associazione aiuta ogni giorno ormai da sette anni alcuni bambini
albanesi non vedenti a vivere meglio, imparare a scrivere, disegnare ed integrarsi nella scuola normale.
Ogni sezione in Italia e in Albania nel suo piccolo cerca di aiutare le famiglie di questi bambini a non
vivere la condizione dei propri figli come una sorta di handicap di cui vergognarsi, escludendo così i
bambini dalla società, ma piuttosto a favorire un maggiore supporto per facilitarne l’ingresso. Ciò è
quanto ha sottolineato Enza Marchello, responsabile scientifica del progetto Ilir, augurandosi di poter
in futuro aprire un’ulteriore scuola per bambini non vedenti anche a Durazzo ( altre scuole sono già
presenti a Valona e Librazhd ).
Numerose sezioni cooperano: Agimi-Rimini Centro, Agimi-Berat, Agimi Satriano-Potenza, Agimi-
Ravenna, ognuna realizzando ogni anno ulteriori progetti.
La sezione Agimi-Berat, ad esempio, ha organizzato un concorso sul tema” Convivenza Pacifica In
Una Giusta Concezione Del Mondo” nella pittura, nella poesia e nella musica. Un evento che ha
coinvolto in maniera particolare i giovani favorendo il confronto e la conoscenza reciproca.
La sezione Agimi-Rimini Centro, invece, si è proposta di promuovere il dialogo tra le diverse culture,
permettendo l’incontro di valori e idee differenti in luoghi di interscambio, rendendo manifeste le
proprie tradizioni religiose, culturali e sociali. A tal fine, l’associazione ha organizzato un convegno
“l’Agimi a Rimini” favorendo il dialogo culturale tra la comunità albanese e la comunità italiana.
Agimi-Rimini possiede, inoltre, un’omonima orchestra che spesso al termine di ogni mese riunisce i
vari soci organizzando cene di gruppo accompagnate da balli e canti tradizionali albanesi e italiani.
Reputo, infine, importante ricordare che tale sezione ha ricevuto il premio internazionale come “
Ambasciatore di Pace “.
La sezione Agimi-Satriano-Potenza si è anch’essa adoperata per la realizzazione di un differente progetto.
Ha organizzato una manifestazione durante la quale si è svolta una mostra degli stemmi dei 131 comuni
della Basilicata animata mediante la  partecipazione di sei gruppi folkloristici di provenienza arbëreshë
. E’ stato, inoltre, prolungato il periodo di assistenza medica sanitaria presso il villaggio di Velce per sei
mesi. Purtroppo però, non è stato possibile portare a termine il progetto relativo alla costruzione di un
piccolo acquedotto per l’adduzione dell’acqua potabile a causa della mancanza di fondi.
La sezione Agimi-Ravenna, riflettendo sul tema principale dell’assemblea “l’Amore-nella Torah, nel
Nuovo Testamento e nel Corano “, si è posta l’obiettivo di riunire tutti gli uomini, Ebrei, Cristiani e
Musulmani, che spesso si ostinano a confrontarsi con una diffidenza tale da sfociare nella violenza,
attraverso il dialogo pacifico e costruttivo.
A tal proposito ha realizzato un festival canoro per  bambini di varie etnie
dal titolo “ Ci ha riuniti l’italiano “: lo scopo è quello di tradurre in italiano
canti tradizionali albanesi, ucraini, senegalesi, marocchini, per favorire
l’incontro tra le culture.
Nel corso degli anni sono stati attuati progetti non soltanto nell’ambito
della cultura Albanese ma anche in quella Senegalese e Magrebina. Agimi-
Ravenna, quindi, rivolge la sua attenzione alla intera area balcanica, non
solo all’Albania, e ai Paesi del Mediterraneo.
E’ sorprendente vedere come piccoli gruppi di uomini, armati di tanta buona
volontà e immenso Amore, riescano, nonostante la carenza di mezzi
finanziari, ad arricchire la loro vita e quella dei loro fratelli bisognosi.
Don Giuseppe, e tutti coloro che portano l’Agimi nel cuore, mi hanno
insegnato che non bisogna necessariamente avere grandi disponibilità
economiche per aiutare chi ha bisogno; amare gli altri concretamente rende
l’uomo l’essere più ricco e felice del mondo. Maria Abbondanza Greco
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Caro don Giuseppe,
come ben sai ero
presente all’As-
semblea AGIMI alla
quale ero partico-
larmente intervenuto
perché il tema scelto,
secondo me, è stato
uno dei più belli di
questi quasi quindici

anni di vita dell’associazione.
Ho notato con un po’ di malinconia l’assenza
di alcuni amici di viaggio di questi anni e mi
rammarico per loro perché si sono persi un
convegno che avrebbe potuto stimolare do-
mande, riflessioni, interessi e creare quel
dibattito che invece è stato appena accennato.
Un’annotazione che mi sento di fare è quella
che il tempo a disposizione per le relazioni è
stato poco, forse se si fosse continuato nel
pomeriggio... ci sarebbe stata la possibilità di
sciogliere alcuni dubbi, chiarire alcune posi-
zioni, rispondere ai tanti interrogativi soprat-
tutto da parte del Dott. Mario Abdullah Ca-
vallaro che si è limitato a ripeterci che il
“Profeta”, è stato grande ed è misericordioso,
e non ha affrontato i temi che forse tutti ci
attendevamo.
Il Corano contiene sublimi elevazioni religiose,
ma anche dure applicazioni pratiche e, molti
avrebbero voluto che fossero stati toccati
alcuni temi scottanti che sono in contrasto
con l’Amore come ovviamente lo intendiamo
noi, quali:
A- La configurazione dei rapporti di fratellanza
fra i musulmani e le altre religioni e civiltà,
come ad esempio la nostra.

B- I limiti e le forme di dialogo che i musul-
mani sono disponibili ad affrontare con la
nostra civiltà e religione dopo i gesti profetici
di sua Santità Papa Giovanni Paolo II, che ha
avuto il coraggio di chiamare FRATELLI i
musulmani, che non si chiamano così neppure
fra di loro.
C- L’amore evangelico che significato ha per
la situazione della donna nella società islamica?
D- Che la condizione preliminare per fare un
dialogo è quella che ci siano almeno due voci
senza tentare prevaricazioni.
E-E con il fondamentalismo islamico appena
accennato e quasi giustificato?
La speranza che le tre religioni monoteiste si
battano unite per creare una civiltà fondata
sull’amore e quindi sulla pace è solo utopia
o vi sono dei segnali positivi che ci portano
a sperare e crederci?
Queste ed altre questioni potevano essere
affrontate e discusse nel pomeriggio, ovvia-
mente, senza la pretesa di essere esaustivi e
risolvere i problemi aperti, perché, sicuramente,
non era un compito nostro, né quello del tema
del Convegno... Però!
Voglio dire che i dubbi sono rimasti, l’amore
come lo intendono i cristiani è ben diverso da
quello proposto dal “Profeta” che avendo
provato (da semplice uomo) una straordinaria
esperienza del Divino ha voluto mettere in
evidenza la incolmabile distanza che separa
l’uomo da Dio, facendogli capire quali sono
i suoi limiti, e farlo diventare un suo fedele e
sottomesso servitore.

L'ALBA È SPERA
N

Z
A

PE
R

OGNINUOVO
G

IO
R

N
O

•

AGIMI Pag. 12

DALLE SEZIONI AGIMIANTEO ci aiuta a riflettere e migliorarci

Il presidente Agimi Ravenna
Anteo Malvasio
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Una delle più gradite presenze alla XV Assemblea delle sezioni Agimi 2006 è stata certamente
quella della “Sezione Agimi Poretti e figli”.
L’arrivo del furgone arancio, inaspettato dai più, conosciuto solo da chi di dovere, ha colto
tutti di sopresa.
Dallo sportellone laterale sono cominciati a scendere vivacissimi Teodoro, Maria Teresa,
Pietro Giuseppe, e poi, sorpresa delle sorprese, mamma Silvia con in braccio un quasi Gesù
bambino, Agimi.
I viali del Parco Eurogiovani si sono immediatamente animati, specie quando i tre fedeli amici
dell’uomo, Ato, Rex e Brixi, hanno fatto a gara nelle moine di ben venuto a questi tre scugnizzi
piemontesi perfettamente integratisi in poche ore al sole del Salento.
La gioia di papà Stefano è stata grandissima, nel mostrare il Poretti-contributo alla crescita
della grande famiglia Agimi.
Scherzi a parte, ci avete riempito il cuore di gioia e fate parte di noi. La conclusione dell’Assemblea
e la vostra partenza non hanno assolutamente cancellato dai nostri occhi e non hanno tolto dal nostro
cuore i vostri volti. Il tuo, carissimo Stefano. Il tuo, dolcissima Silvia e quello stupendo dei vostri
bambini. Stavo per scrivere, dei “nostri” bambini. Sì, perché vi abbiamo visti generosi anche in
questo: ce li avete “donati” in questi pochi giorni che avete trascorso tra noi e con noi e noi li
conserveremo nel ricordo, nella preghiera per voi e per loro.

UNA FAMIGLIA DI VOLONTARI ... dall’ALBANIA

Don Pippi

Famiglia di Stefano e Silvia con Teodoro, Maria Teresa, Pietro Giuseppe,  Agimi
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Eda e Margherita passeggiano lungo la
costa. Eda guarda il mare: "È affascinante,
immutabile", ce. Margherita, però, le indica
la luna e comincia a spiegarle l'effetto della
marea, la gravitazione, le teorie e le osserva-
zioni che hanno cambiato la conoscenza e la
percezione del mondo. In un libro-racconto
(di prossima pubblicazione per la Sperling e
Kupfler) che è un percorso dalle situazioni
quotidiane, dall'esperienza tangibile di tutti i
giorni al mistero profondo della materia, della
fisica e delle sue leggi.

Le due donne sono a tutti gli effetti le
protagoniste del libro: Eda - nella vita come
nel testo - è una 17enne curiosa e appassionata;
come molti suoi coetanei si pone tante do-
mande alle quali risponde Margherita Hack,
la celebre astrofisica che proprio ieri ha com-
piuto 84 anni. Non sarà il solito saggio com-
prensibile solo agli addetti ai lavori, ma un
testo divulgativo, che si avvicini al maggior
numero di persone possibile. Scritto con un
linguaggio semplice, pensato innanzitutto per
i giovani studenti delle scuole superiori, ma
anche per tutti quelli che cercano di dare una
spiegazione ai fenomeni quotidiani, anche i
più banali - almeno in apparenza.

"Del resto, noi stessi siamo fatti di materiale
costruito nelle stelle", spiega la Hack. "È da
lì che ha avuto origine il tutto, 13 miliardi di
anni fa: gli atomi si sono costituiti così". Ne
parla con estrema naturalezza, lei che alle
stelle e alla pratica dell'osservazione, alla
conoscenza e alla sua divulgazione ha dedicato

la vita intera. Nel libro, però, sarà poco lo
spazio riservato all'astronomia - la sua passione:
"è piuttosto un iter ragionato attraverso i concetti
chiave della fisica, come la meccanica quanti-
stica, la relatività, la radiottavità,
l'elettromagnetismo e il nucleare, ma anche il
tempo, la vita", dice. "Per ogni argomento,
inoltre, si fornisce anche la descrizione
dell'evoluzione storica di ciascuna teoria, fino
all'interpretazione più moderna", aggiunge. "È
un libro diverso da tutti quelli che ho scritto
finora".

Il racconto prende vita dall'incontro tra la
ragazzina e la Hack. "La giovane incarna la
sete di sapere delle ultime generazioni", chia-

COOPERAZIONE SCIENTIFICA
tra un’illustre scienziata italiana e una giovane speranza albanese

Le stelle e l'astrofisica per tutti: la Hack si racconta alla giovane Eda di Federica Forte

Eda Gjergo



risce Eda Gergo, albanese di nascita ma fio-
rentina d'adozione, al terzo anno di liceo
scientifico, "mentre la Hack in questo caso
rappresenta la fonte della conoscenza". En-
trambe hanno in comune grande curiosità e
una passione nata quasi per caso. Lei, Eda,
che da grande vuole fare la ricercatrice ("in
cosmologia o in fisica delle particelle, sono
ancora indecisa"), è rimasta folgorata da
immagini dei corpi celesti viste in tv: era il
1994, aveva cinque anni. Margherita Hack,
invece, si è laureata in Fisica nel 1945, con
una tesi sperimentale sull'astrofisica stellare,
quando la televisione ancora non era arrivata
in Italia e i telescopi non avevano nulla a che
vedere con quelli di oggi.

Ma quali sfide attendono i ricercatori del
futuro? "La scienza pone continuamente nuovi
interrogativi. Quelli relativi all'evoluzione,
per esempio: si dovrà capire come dalle forme
non viventi complesse, che tuttora ritroviamo
nello spazio interstellare, si sia arrivati alle
forme viventi che conosciamo. Lungo questa
via si potrebbe persino arrivare a saper ripro-
durre un essere vivente, noi che la vita, oggi,
la manipoliamo soltanto", afferma l'astrofisica
fiorentina. "Poi c'è ancora molto da scoprire
sull'universo: ne conosciamo solo il 5%, il
restante 95% lo chiamiamo 'materia oscura',
sappiamo definirlo solo perché ne percepiamo
la forza gravitazionale, ma non siamo in grado
di dire cos'è. E ancora resta da svelare,
nell'ambito più stretto della fisica, come si
originano le particelle".

Il lavoro, insomma, non manca. E a chi
vuole intraprendere la carriera di ricercatore
la Hack consiglia di munirsi di "costanza e

impegno: le materie scientifiche sono dure.
Ma la ricerca dà anche molte soddisfazioni,
è stimolante e offre continue occasioni per
confrontarsi con realtà differenti, soprattutto
straniere". Sullo stato dell'arte in Italia, afferma
che "c'è una buona ricerca, ma ai livelli eccel-
lenti non corrispondono adeguati finanzia-
menti. Mi auguro che venga accantonata del
tutto la riforma Moratti, che toglierebbe ai
ricercatori anche quel trattamento minimo
finora garantito. Mi pare comunque che dal
ministro Mussi arrivino segnali positivi: con-
divido anche la sua posizione, espressa a
Bruxelles e accompagnata da molte polemi-
che, sulla ricerca sugli embrioni. La legge 40
va cambiata, è una normativa medioevale".

(13 giugno 2006)
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Margherita Hack

COOPERAZIONE SCIENTIFICA
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Il tempo che passa
è sempre prezioso
(troppo è quello)
dedicato al riposo.

C'è il tempo per giocare
e il tempo per studiare
c'è quello per stupire
e quello per soffrire.

Ma il tempo non si butta, l'offendiamo.
Guai a quelli che (lo sprecano)
dedicarlo, si, all'amore
nella gioia e nel dolore.

Il tempo si amministra
con scrupolo e serenità, senza dire falsità
dedicandone una parte
a conoscere l'umanità.

Capita di perderlo
per semplice ignoranza
nell'ozio (sprofondiamo),
perdendo ogni speranza.

C'è il tempo per godere
seguire ed educare
e tanto lavorare...
ma sempre, in ogni, tempo
non trascurar l'amare.

Amando ogni minuto. Offendendo mai nessuno
il tempo passa in fretta.
Le ore con i giorni, gli anni con le stagioni
e noi, tutti cattivi, diventar sempre più buoni.

Prezioso è il tempo

Ambasciatore di pace


